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La conferenza stampa del vicepresidente del Consiglio dopo la rapina alla Gnam

I dubbi di Veltroni
«Azione inusuale»
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«Non deve far dimenticare i casi Gelli e Cuntrera»
ROMA. «Qui non si parla di furto
d’arte, ma di rapina a mano armata.
Un fatto assolutamente inusuale
cheavrebbemessoindifficoltàqua-
lunquemuseo».Apocomenodido-
dici ore dalla scoperta del furto dei
tre quadri nella Galleria nazionale
d’Arte moderna il ministro dei Beni
culturali, Walter Veltroni, entra in
campo in prima persona, convo-
cando una conferenza stampa per
fare il punto. Per cominciare, una
cosaècerta,per ilvicepresidentedel
Consiglio: «Se qualcuno pensa che
portando via i quadri si cerca meno
Gelli,sisbaglia».C’èchiipotizza,in-
fatti, che il «colpo»allaGnampossa
essere un espediente per far dimen-
ticare le clamorose fughe avvenute
negli ultimi giorni. «Così come
stanno le cose non si può pensare a
un nesso fra le fughe di Gelli e Cun-
trera e il furto dei tre quadri a Ro-
ma», replica Veltroni. «Sono cose
molto diverse, non c’è nessun ele-
mento per poter mettere in sequen-
za una cosa con l’altra». Il triplice
furto d’arte, comunque, «non deve
far dimenticare in nessun modo il
casoGellieglialtri»suiqualistanno
indagando le forze dell’ordine e gli
inquirenti: «Le persone scappate
devono essere assicurate alla giusti-
ziae losaranno.LoStatoèimpegna-
toinquestosenso».

Stavolta, nel pa-
lazzo di Via del Col-
legio romano non si
parla di arte o di re-
stauri, si parla di un
crimine, come in
una centrale di poli-
zia. «Stanotte - ieri
notte per chi legge,
ndr.- tre persone
con il volto coperto
da passamontagna,
scalzi, hanno legato
e imbavagliato tre
persone, minac-
ciandole con le pi-
stole in mano.Tutto
comeunveroepropriosequestrodi
persona». Affiancato dal generale
Roberto Conforti, comandante del
nucleo Tutela del Patrimonio arti-
stico, dal questore di Roma, Anto-
nio Pagnozzi, dalla Sovrintendente
della galleria, Sandra Pinto e dal di-
rettore generale del ministero, Ma-
rio Serio, Veltroni non perde la cal-
ma, «la notizia mi è stata data sta-
mattina alle quattro e trenta», rac-
conta, ma è visibilmente preoccu-
pato, tanto da rinunciare a partire
per Amsterdam dove si gioca l’in-
contro Juve-Real Madrid: «Ci sono
delle stranezze, soltanto nel museo
Rodin di Filadelfia una persona si è
introdotta armata, di giorno». Ecco
le anomalie: «È strano che ci sia sta-
tatantapadronanzadelluogo.Mol-
ti dei funzionari, nemmeno il diret-
tore Serio sa dov’è la cabina di sicu-
rezza. È strano che siano stati rubati
quei quadri, di grande valore, e non

glialtri, ildisegnodiDégas, ilMonet
e il Klimt. L’altra cosa, direi rara, è
che sia stata fatta razzia di tutto l’in-
casso - un milione e mezzo - e addi-
ritturachesianostatiportativia ibi-
gliettigratuitidelmuseo».Comesei
rapinatorivolessero«depistare», in-
serire delle contraddizioni che ri-
baltassero la professionalità del
«colpo», avvenuto nel giro di quin-
dici minuti. «Forse un gesto così in-
genuoèstato fattoappostaper sem-
brare degli sprovveduti», commen-
ta Veltroni. Il sistema di sicurezza
era «perfettamente funzionante»,
ma forse non abbastanza consono
allenuoveesigenzemuseali.

Non si esclude nessuna pista ma
nulla si dà per certo: furto su com-
missione, ricatto da parte della ma-
lavita, connivenze interne al mu-
seo. «C’è un salto di qualità, una di-
mensione nuova, che vede l’impe-
gno della criminalità organizzata
nel settore dei Beni culturali», con-
tinua Veltroni. E l’attacco sembra
concentrico, visti le altre otto tele
sfregiate ieri a Palazzo Venezia. Dà
forse fastidio l’apertura serale dei
musei? «Questo dimostra che i mu-
sei devono essere tenuti aperti il più
possibile», commenta Veltroni.Del
resto il furtoalLouvreèavvenutodi
giorno. Di sicuro si «dovrà studiare

un cambiamento nel si-
stema di vigilanza». Ep-
pure quest’anno i dati sui
furti d’arte erano confor-
tanti: si sono ridotti del
40% e la metà del patri-
monio trafugato è stato
ritrovato.Unaltrocasodi
rapina a mano armata
c’è, ricorda il ministro:
«Nel 1992 fu rubato un
Velázquez nella Galleria
Estense di Modena, ma
quello eraun tentativodi
estorsione da parte di Fe-
liceManiero- ilbossdella
maladelBrenta-.

Potrebbeesserechiesto
unriscatto.Alledodicietrentailmi-
nistroescludechecisiano«elemen-
ti per pensare a questa evenienza»,
ma poco dopo attraversa a passo
svelto il corridoio tenendo in mano
un lancio diagenzia con il testo del-
laprimarivendicazione,nonfirma-
ta, con la richiesta di una trattativa
«economica e politica» per restitui-
re i quadri allo Stato. «Non sappia-
mo se è vera, ma ci si avvicina sem-
pre più alle modalità di un seque-
strodipersona».Enelpomeriggiola
rivendicazione ha un nome noto:
Falangearmata.

Qualcunotenta dicolpevolizzare
il governo, ma il primo a difenderlo
è Vittorio Sgarbi: «In questa rapina
la responsabilità del governo è ine-
sistente», e aggiunge, «non si può
pensare di blindare l’immenso pa-
trimonioartisticoitaliano».

Natalia Lombardo
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Il generale Conforti e il ministro dei Beni Culturali Walter Veltroni durante la conferenza stampa Ivano Pais

Parla il soprintendente ai Beni artistici e storici di Firenze

Paolucci: «I musei nel mirino
della criminalità organizzata»
«L’ipotesi economica è poco verosimile»

È il Louvre il museo che ha il
primato dei furti. L’ultimo lo
ha subito il 3 maggio scorso,
in pieno giorno, quando è
sparita una tela di Camille
Corot, «Le Chemin de
Sevres», un quadro di
modeste dimensioni, che è
stato asportato lasciando
sul posto la cornice e il vetro
di protezione. Il furto è solo
l’ultimo di una serie «nera»
registrata negli ultmi anni:
nel luglio 1994 è sparito, di
nuovo in pieno giorno, un
pastello di Robert Nanteuil,
«Portrait de Robert
Nanteuil»; sei mesi più tardi,
nel gennaio 1995, un ladro
ha impiegato appena
cinque minuti per tagliare e
danneggiare un quadro del
diciannovesimo secolo di
Turpin de Crissè e uscire
indisturbato dal museo. Una
settimana dopo, il Louvre
era stato vittima di un
nuovo furto, accompagnato
da un atto di vandalismo:
un’alabarda di 17 kg, era
stata strappata da un
gruppo scultoreo in bronzo
del 17esimo secolo, ed era
uscita senza probleami dal
museo. Qualcuno l’aveva
riportata più tardi davanti
alla piramide. La serie è
continuata nel dicembre
scorso, quando il servizio di
sorveglianza ha scoperto il
corpo decapitato di una
statuetta sumera risalente al
2450 a.C. Ancora, a gennaio
è stato rubato un ex-voto a
Zeus Meilichos, pietra
votiva in marmo del IV
secolo a.C., e qualche
giorno più tardi un
professore di matematica
depresso ha gettato a terra
la testa in marmo di un
dignitario romano, il
«Ritratto del poeta» (II
secolo d.C.). Il furto più
clamoroso subito dal Louvre
resta comunque quello della
Gioconda di Leonardo,
rubata nel 1911. Il quadro
era stato ritrovato solo due
anni più tardi: un oscuro
pittore edile, Vincenzo
Perrugia, l’aveva fatto uscire
dal museo nascondendolo
sotto il suo camice da
lavoro. Fervente patriota
italiano, voleva restituirlo al
suo paese, in cambio di
500mila franchi.

Ma il record
dei furti
è rimasto
al Louvre

L’INTERVISTA

Sgarbiassolve il
governo:«La
politicanon
c’entra.Non
èpossibile
prevedereche la
genteentria
manoarmata
neimusei»

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Nella voce e nello sguardo
dei responsabili del patrimonio arti-
sticofiorentinononsiavvertesoltan-
to lo sgomento e lo stupore di fronte
al fatto compiuto, una rapina in pie-
na regola in un museo nazionale. Si
avverte la sensazione che qualcosa
delgenere, aFirenze,ègiàstatovissu-
to. Sia il soprintendente ai beni arti-
stici e storici Antonio Paolucci, sia la
direttrice degli Uffizi Anna Maria Pe-
trioliTofani,pensandoallarapinaro-
manapensanoall’autobombadicin-
que anni fa, quella del 27 maggio del
’93. «Sono costernata», ammette la
direttrice della Galleria, e azzarda un
sospetto: «Quei dipinti non si posso-
no collocare sul mercato, sono trop-
ponoti.Dunquepotrebbetrattarsidi
un’operazione che deve creare scon-
certo generale, un po‘ come ai tempi
della strategia della tensione». E non
esclude analogie con l’attentato agli
Uffizi,quando lamafiapiazzòun’au-
tobomba in via dei Georgofili, uccise
cinquepersone,devastòl’Accademia
dei Georgofili e gli Uffizi per lanciare
un messaggio allo Stato italiano che
lacombatteva.Paoluccinutresospet-
tianaloghi.

Soprintendente, come valuta a
caldolarapinaallaGalleriad’arte
moderna?

«Prima di tutto devo constatare e
voglio ricordare che nessun soprin-
tendente è esente da pericoli del ge-
nere. Non sono esenti
gli altri colleghi, e alla
soprintendente Sandra
Pintova tutta lamiaso-
lidarietà, né tanto me-
nolosonoio,responsa-
bile dei musei statali
fiorentinivisitati, inun
anno, da oltre quattro
milioni di turisti. Allo-
ra basta supporre che
un misero 0,5% di quei
quattro milioni sia fat-
to dadelinquentiverio
potenziali per dedurne
che un incidente può
capitareatutti».
Mainostrimuseisonoarischio?

«Non in modo particolare. Con-
frontandoli con gli standard europei
i servizi di vigilanza sono buoni,
nientediscandaloso».
Quale idea si è fatto sui probabili
autoridellarapina?

«Mettiamola così: una possibilità,
la meno preoccupante, è che potreb-

betrattarsidiungruppodibalordiat-
tento più al clamore sui giornali che
aiquattrini.Sefossequestoilcasopo-
tremmo stare relativamente tran-
quilli, lo scenario non cambia, i ma-
niaci ci sono sempre. Ma sarebbe lo

scenariomenopericoloso».
E quale sarebbe quello piùperico-
loso?

Che la criminalità organizzata ab-
bia deciso di compiere un salto di
qualitàfinoramaicompiuto,almeno
non inquesti termini. Equindiabbia
deciso di interessarsi al patrimonio
artisticoitaliano».
Da dove nascerebbe questo inte-

resse?
«Due sono le possibili letture di

questa ipotesi.Unaèchelacriminali-
tà voglia dversificare i propri investi-
menti. Tuttavia credo sia l’ipotesi
menoprobabile.Poi a chi li vendono
quei van Gogh e Cézanne? Non li
possono certo smerciare, sono opere
troppo conosciute. Se mirano a far
soldialloraèmoltopiùfacilepiazzare
partite di eroina oppure mitra sul
mercato internazionale. No, in fon-
do ritengo la pista economica poco
probabile, per quanto non impossi-
bile».
Eallora?

«Allora ripenso all’attentato agli
Uffizi del ‘93: la criminalità hacapito
che imusei italiani rendonobenenel
mondo dei mass media, tutti in tutto
il mondo il giorno dopo parlano di
fatti del genere. E allora usano i colpi
all’arte come se fossero un sito inter-
net, per mandare un messaggio
ovunqueedunquepernegoziare».
Èunaletturapreoccupante.

Lo so, e spero di sbagliarmi. Vorrei
tanto essere smentito. Ma potrebbe
essere la lettura meno lontana dalla
realtà».

Stefano Miliani

Usano l’arte
per lanciare
messaggi,
come un sito
Internet

Il precedente della Galleria di Modena

E un giorno il boss Maniero
inventò la rapina d’arte

L’INTERVISTA

«La destinazione può essere il Giappone»
Le quattro piste del generale Conforti

ROMA. Cinquetele rubatedallaGal-
leria Estense di Modena, a mano ar-
mata. Per i modenesi il furto alla Gal-
leria d’Arte Moderna di Roma è un
filmgiàvisto.Unfilmincuiilbossdel
Brenta sequestrò -ascopodiestorsio-
ne - opere d’arte. E non è un caso che
quel ‘92 sia tornato in mente anche
ad altri: «Questa rapina ha un solo
precedente -hadichiarato ilministro
Veltroni -quelloavvenutoallaGalle-
ria Estense di Modena. Il bossManie-
ro mise in atto un tentativo di estor-
sione».

Alla fine quelle opere le hanno ri-
trovate - qualcuno le ha fatte ritrova-
re - in un cimitero del ferrarese: una
veduta del Guardi e l’altarolo di El
Greco erano in una tomba di fami-
glia.Lealtretre -unVelasquez, laMa-
donna Campori di Coreggio e un se-
condoGuardi-sonoricomparseacir-
catreannidallarapina.Uncomman-
do armato di quattro persone le ruba
nel ‘92 dalla Galleria Estense di Mo-
dena.Tenendo il custode sotto la mi-
naccia di un’arma, i quattro si avvia-
no con sicurezza verso le tele, il me-

gliodelmuseomodenese: sannoper-
fettamente cosa staccare dalle corni-
ci, rimaste a terra. Spariscono il Fran-
cescoprimodiVelasquez,duevedute
veneziane del Guardi, l’altarolo di El
Greco e laMadonnaCamporidiCor-
reggio. Un lavoro pulito, senza dub-
bio opera di professionisti, e ben di-
retti. Balordi? Tutti gli indizi, i prece-
denti, le tecniche portano in poco
tempo a lui, Felice Maniero, classe
1954, dal 1984 boss indiscusso della
mala del Brenta, una sorta di filiale a
nord-est delle cosche mafiose dei Fi-
danzati e dei Madonia. Felicetto co-
nosce bene Modena, è un forte letto-
re, fine conoscitore d’arte, ed è il pri-
mo indiziatoper il furtodellamandi-
bola del santo di Padova. Ma dov’era
Maniero quando il commando ar-
mato rubava all’Estense di Modena?
A Portogruaro, in soggiorno obbliga-
to. Quei quadri gli consentono di
trattare. Così si rivolge al pm mode-
nese Giuseppe Tibis, titolare dell’in-
chiesta sulla rapinae, senza troppigi-
ri di parole, gli fa sapere: «I quadri
nonlihoio,peròsonoingradodifar-

veli ritrovare».Poifugge,malasuala-
titanza è breve: lo ribeccano a Capri,
sul suo panfilo. Ed ecco che rispunta
la trattativa sui quadri. «Mi bastano i
domiciliari», scherza Felicetto. E, per
dar prova di buona volontà, fa ritro-
vare un Guardi e El Greco. Ovvia-
mente, guai a parlare di trattative col
boss...enelfrattempoManieroevade
di nuovo. Lo riprendono, mentre fa
spese alla Rinascente di Torino. E si
pente: «Basta, sono stanco». Nel ma-
remagnumdellesuerivelazioniciso-
no anche i quadri, gli altri tre, sepolti
nelle sue terre del Brenta. Che torna-
no,finalmente,allaGalleriaEstense.

Silvia Fabbri

ROMA. Si perde difficilmente d’ani-
mo il generale Roberto Conforti,
l’uomochedirige ilcomandotutela
patrimonioartisticodeicarabinieri.
Nehaviste,davvero,ditutti icolori.
Eppure ieri sembrava turbato. «È
una storia grossa, proprio grossa. E
brutta», mormorava sotto i baffi
con il suo inconfondibile accento
campano.
Unarapinaamanoarmata.Nonè
unfattousualeinunmuseo.
Èsuccessosoloun’altravolta.AMo-
dena, nel ‘92. Si portarono via tele
del Velasquez, del Caravaggio, di El
Greco.Peròritrovammotutto.
Scavando lungo l’argine del fiu-
me Brenta. E qualcuno inizia a fa-
reilnomedelbossFeliceManiero.
Leichenepensa?
È possibile tutto. Non escludo alcu-
naipotesi.Comesidice inquestica-
si, stiamo lavorando a 3600. Ed è la
pura verità. Quindi verificheremo
ogni pista: mafiosi, narcotrafficanti
sudamericani,predonid’arte,colle-
zionistifeticisti.
In questa storia apparentemente

lineare ci sono, però, delle con-
traddizioni. I banditi della Galle-
ria d’arte moderna sono sicura-
mente dei professionisti, eppure
hanno perso tempo per portarsi
viaunmilioneemezzo.
Potrebbe essere un depistaggio. Po-
trebbero averlo fatto apposta. Per
confondere le acque.Oppurespera-
vano che nella cassaforte della
Gnamcifossequalcos’altro.Chissà.
Certo è che conoscono quel museo
molto bene. Anzi, con una padro-
nanza assoluta. Ed è un dato che in-
quieta.
C’è chi mette insieme la fuga di
Gelli e quantoavvenuto l’altra se-
ranellaGalleria.
Faccioprimaadirlechisicuramente
nonè stato e dove noncercheremo.
Non sono stati semplici antiquari,
non troveremo i tre quadri nei mer-
catini o a PortaPortese.Questo è un
caso complesso. Che va analizzato
con calma e che deve valutare ogni
singolo elemento. Dateci tempo,
perfavore.
Ècertamenteunfurtosucommis-

sione,vero?
Bisognacapirechi lohacommissio-
nato e perché. Ma non ci sono dub-
bi: ibanditi sonoentratiperportarsi
via quei quadri. Avevano a loro di-
sposizione un museo che contiene
opere che il mondo ci invidia. Ave-
vano tempo. Avrebbero potuto fare
razzie. Danni peggiori di quelli che
hannoprovocato.
Machemercatohannoquadridel
genere?
Non sono smerciabili. Troppo fa-
mosi. Roba che scotta. Ma un colle-
zionistaconunpallinoparticolareè
disposto a molto. Normalmente,
poi, le operenon restano inItalia. Si
involanooltreoceano.
Oltreoceanodove?
Giappone. Mablindare imuseinon
serve.Lovogliodirechiaramente.Si
possono migliorare i servizi di cu-
stodia, ma è inutile la sorveglianza
armata. Si allontana la gente dalle
opere d’arte. E le persone normali
sonomoltedipiùdeibanditi.

Dan.Am.

Felice Maniero


